Seduta del 18/01/2011

Arg. n. 11 – ODG – Mozione n. 0061 concernente i progetti di sviluppo delle università lombarde e la verifica dell’eccellenza e trasparenza degli atenei lombardi).
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PESATO Vittorio

Volevo intanto complimentarmi con la Giunta per aver dato vita a quello che noi, in questa mozione, chiedevamo. Cioè, al primo punto, ieri, con l’accordo con il Ministro Gelmini, si era giunti ad importanti passi di sviluppo che erano, tra l’altro, evidenziati nella prima parte della mozione. Quindi credo che questa non debba più essere discussa nella prima parte e che debba invece essere affrontata nella seconda parte a fronte del nuovo assetto che la riforma Gelmini, nell’approvazione al Senato del 23 dicembre, ha portato. 

Si tratta, cioè, di impegnare, visto che la competenza sull’università della Regione è diversa rispetto a quella del Ministero, di dar vita alla procedura, all’attuazione della riforma Gelmini non solo sotto il profilo della trasparenza dei bilanci, nell’attuazione dei percorsi didattici, nella razionalizzazione delle spese e nell’ottimizzazione dei corsi di laura e distaccamenti universitari, perché è chiaro che, in Regione Lombardia, come un po’ in tutte le Regioni italiane, noi abbiamo otto sedi di atenei statali e altri sei atenei privati per un totale di oltre 670 corsi di laurea e con un totale di 27 distaccamenti.

Credo, quindi, che la nostra azione debba essere anche quella di aiutare e sostenere l’applicazione di questa riforma in modo chiaro perché l’obiettivo della razionalizzazione dei corsi di laurea sta anche, in alcuni casi, nel valutare di intervenire quando si vuole dare vita a distaccamenti universitari che, in alcuni casi, sono la ripetizione di altri distaccamenti o di altri corsi di laurea che esistono, magari a poca distanza da una città all’altra e che sottraggono, di fatto, potenzialità economiche all’università. Credo che si chieda ulteriormente, visto che la Giunta è andata verso questa direzione, e si sta impegnando, di dare man forte all’applicazione di questa riforma, non dimenticando che l’iperproliferazione degli atenei, nasce con la riforma Zecchino, con il decreto ministeriale numero 509 del 1999 sulla base del quale, in Italia, c’è stato uno sproloquio di corsi di laurea e un po’ l’università è passata dall’essere il tempo laico della cultura a una sorta di laboratorio seriale di esami, una sorta di esamificio.

Questa riforma, quindi, rappresenta un punto netto di rottura che continua dalla legge Finanziaria, la numero 133 del 2008, che già auspicava la razionalizzazione degli atenei, argomento sul quale anche la Regione Lombardia aveva già dato pareri e informazioni molto importanti, che poi sono stati vagliati dal Consiglio universitario nazionale. Noi abbiamo il dovere e dobbiamo avere il coraggio di dire quello che non ha più funzionato e quello che non funziona. Non dimentichiamo che abbiamo ereditato un’università e un sistema universitario che è stato, di fatto, devastato da quel decreto ministeriale, che ha non solo stravolto la fisionomia e l’aspetto didattico delle nostre università ma che, addirittura, ha compromesso dal punto di vista economico il sistema universitario nazionale e, quindi, ha messo seriamente in difficoltà anche degli atenei lombardi.

La riforma del 1999, che fu svolta a costo zero, fu fatta sulla testa, in particolare, degli studenti e degli addetti ai lavori; fu fatta semplicemente per aumentare i posti di lavoro interni all’università e nessuno ebbe poi il coraggio di mettere mano in maniera decisa come ha fatto, ora, il Ministro Gelmini. Il Ministro ha varato una riforma che sicuramente non solo ha definitivamente rotto con un sistema che non appartiene più alla nostra epoca ma che ha voluto dare un taglio netto con il passato stabilendo che l’università non può più essere il luogo in cui si inventa un corso di laurea al mattino per poi farne un altro la sera.

È nostro compito, quindi, dare sostegno e dare vita all’applicazione di questa riforma, cercando di far sì che all’interno dei nostri atenei e dei nostri territori si eviti l’iperproliferazione di distaccamenti, come ho già detto e, allo stesso tempo, l’iperproliferazione dei corsi di laurea e che si vada a vedere come i consigli di amministrazione dell’università gestiscano la razionalizzazione interna perché, spesso e volentieri, vediamo che molti progetti di ricerca e di azione da parte dell’università, vengono destinati per iniziative che, di fatto, vanno a ledere ulteriormente le casse. Non dimentichiamo che se le casse dell’università, del sistema universitario negli anni passati si sono estremamente indebolite, il fatto nasce ed è dovuto a quella riforma del 1999 che mise in ginocchio il sistema universitario italiano. 

Oggi, con un’attenta e accorta applicazione della riforma Gelmini, se anche noi diamo il nostro contributo, faremo sì che anche in Regione Lombardia si farà molta più attenzione ad evitare che ci sia iperproliferazione di corsi e ulteriori distaccamenti universitari che non consentono la crescita e lo sviluppo dell’università ma, spesso, indeboliscono il sistema stesso.
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Ringrazio l’Assessore e accolgo la modifica “invita la Giunta a sostenere il sistema universitario lombardo affinché gli Atenei – senza lombardi – risultino eccellenti”. Toglierei la prima parte facendo votare solo ed esclusivamente il punto 2. 

Nel concludere vorrei ricordare che siamo solo davanti alla Bulgaria perché in Italia abbiamo il più alto numero di Atenei di tutta Europa, quasi 100 e oltre 226 distaccamenti. Per cui il fondo destinato alle università rispetto al numero degli abitanti è così squilibrato perché forse abbiamo più Atenei che autostrade, per cui credo che questo sia motivo perché le università italiane hanno meno risorse rispetto ai nostri partner europei. 
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